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Fixesto errore allignò sempre mai trai grandi del se- 
colo, che la nobile condizione sociale , i titoli decorosi , 
la nascita illustre fossero dritti , e dirci privative , per le 
quali si debbano modificare a loro riguardo le obbligazioni 
austere del santo Vangelo ; ed invalse ancora tra essi il 
falso giudizio, che l'eccessiva discrepanza la quale passa trai 
doveri d’ una vita privata cristiana , c le sfarzose costu- 
manze della mondana grandezza, debbano ritrarre, a non 
dire esentare le loro persone dalle pratiche severe della 
cristiana morale; c vennero in fine nello stolto pensiero 
di credere, che gli ostacoli alla salvezza , i quali costitui- 
scono la pena, c quasi la maledizione all’opulenza po- 
tessero diventare un privilegio , e rendere agevole e facile 
la via dell’eterna salute. Errore malaugurato, c di com- 
pianto ben degno ! Ciò che forma il pericolo e la disgra- 
zia nella vita de’ grandi , potrà dunque diventare al tempo 




stesso il vantaggio e la sicurezza della loro sorte futura? 
Forse a misura della elevazione terrena cresce appo Dio 
il merito delle pie azioni? Forse le pìccole buone azioni 
s’ allungano e gonfiano coperte dal paludamento de’ ti- 
toli c delle dignità della terra, e Dio a queste darà lo 
stesso peso nella bilancia dell’ eterno giudizio e della 
vera giustizia, ebe alle azioni più penose e più sante delle 
anime cristiane volgari? Illusione sì funesta e fatale trae 
sua origine dalla jaltanza e dalia superbia che nasce , vi- 
ve , c coi grandi discende nella tomba e nella polvere. 
Pur no, la soda pietà non fu solo impartita alle anime 
deboli e di poca elevatezza, nè fu retaggio unicamente 
dei poveri , e dei miseri , e benché il grande ed il mi- 
sero cristiano rappresentino in questa terra due personag- 
gi distinti ed incompatibili, e sembri che gli uomini non 
possano diventar grandi se non la mercè di quelle pas- 
sioni le quali sono intente al loro avvilimento , pur non 
v’ è cosa più nobile e facile per l’uomo nato grande che 
vivere secondo il volere di Dio ; perchè la cristiana pietà 
è lo sforzo più eroico del cuore , è il più equo e saggio 
uso dell’ umana ragione : il grande cristiano se leva gli 
occhi verso 1’ aito de’ cieli, trova la sua umiliante bassezza; 
se volge il guardo alla terra, osserva ovunque il suo si- 
I mile uguale a se stesso nei dritti, nei rapporti , nei lega- 
mi che lo stringono alla società ed a Dio; quindi, di- 
messa la vile superbia si fa docile e mite, si sommetle 
alla legge con umiltà e prontezza perchè G. C. a tutti 
uguale la ingiunse, quando parlò alla Sinagoga , al po- 
polo, ai Farisei , ed alle turbe. 

Ed acciocché sì belle teoriche non siano agli occhi 
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nostri prive d’esempi, vi richiamo alla memoria, o concit- 
tadini amatissimi, la vita del nostro or defunto Roberto 
Paterno Castello ottavo Principe di Biscari, di colui cui 
ne il fasto di ricca ed illustre famiglia, uè le lusinghe 
di onori e di titoli, nè il corredo di nobili e specchiate 
virtù resero o superbo o sprezzante, ma che dolce nei 
delti , mite nei pensieri fra gli ostacoli del mondo sem- 
pre visse da vero cristiano tranquillo , pacifico , inten- 
to al bene morale di se stesso c dei suoi , ed alla edi- 
ficazione degli amici e del popolo fra cui nacque , e da 
cui oggi si piange già estinto. Ei seppe innestare, ciò 
che a' grandi del secolo fu sempre dillicilc la soda pietà 
colla magnificenza del rango, l’auslerità della pratica van- 
gelica con lo splendore dei titoli della prosapia; egli fu 
virtuoso e fedele come coloro clic tra f ombre delle re- 
condite pareti domestiche occultano lo splendore d’un me- 
rito non volgare e molto distinto ; ed a ciò ei riuscì con 
quella esimia soavità e mansuetudine che l'evangelico mae- 
stro richiede da tutti 1 : virtù peregrine , e tanto più rare 
quanto è difficile unire la soda pietà colla mondana gran- 
dezza. 

Sorgente inesauribile di tutte sorta di beni , Dio 
ama in diversi modi comunicarsi alle anime elette , per- 
chè risplenda di sua ricchezza la grazia nella varietà dei 
suoi doni ; perchè la santificazione d’ognuno stia in pro- 
porzione allo spirito ed ai talenti ricevuti , e così si costi- 
tuisca nella chiesa la varietà dei gradi di merito colla mol- 
liplicilà degli esempi e delle buone azioni. Per la qual 
cosa la strada del cielo benché una , tultavolta ha diversi 
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sentieri , e questa varietà rende paia la chiesa e splen- 
dente per variate virtù. E noi li vedemmo lontani altri dal 
tumulto e dalla corruzione del inondo sepellirsi vivi tra le 
selve , altri rimanersi tranquilli e perfetti tra lo scompiglio 
del secolo. \oi li ammirammo taluni portanti visibilmente 
la mortificazione di lì. C. nei loro corpi distinguersi coi 
rigori di penitenza a , colla santità dei voli , colla severità 
dei digiuni , coi legami di regolare osservanza ; taluni poi 
nella dolcezza d’ una vita moderala , e per niun modo 
straordinaria rendersi non di manco grati a Dio, ed esem- 
pio agli uomini. 

E fra quest’ ultimi posso asseverarlo colla fiducia di 
verità incontrastabile, fra quest' ultimi ammirammo Rober- 
to ! Sì, egli fermò la sua pietà sulla dolcezza, e sulla 
mansuetudine , virtù a cui Cristo ridusse la dottrina dei 
propri esempi , legò la ricompensa eterna dei cieli 3 : que- 
sta dolcezza , questa mansuetudine ce lo resero esempio di 
virtù forse non estraordinaria e grande, ma sempre ugua- 
le, tranquilla, caritatevole. Dio non disse al nostro Rober- 
to , come una volta con superna voce ad Abramo — Esci 
dal paese natio , abbandona Ì parenti , gli amici 1 — Ro- 
berto non udì l'eco del ciclo come Arsenio che lo invitò 
al deserto, alla solitudine, al silenzio 5 , ma nel vivo del 
cuore ascoltò uno spiro celeste, segreto , ed occulto che 
Io destinava agli usi ordinari del mondo , e con speciale 
privilegio lo metteva in sicuro dalle corruzioni funeste. 

Percorrendo in fallo le fasi della sua vita chiari ci 
si presentano e luminosi questi caratteri di peregrina vir- 
tù, c la casa di Vincenzo suo genitore al 1790 6 fu la 
prima palestra della sua dolcezza c della sua mansuetudi- 
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nc cristiana. Quella casa era una scuola, un ginnasio, dove 
s’adunava ogni arte e sapere deli’ induslre e dotta Cata- 
nia : ivi trovava Roberto i monumenti più belli di Grecia , 
di Roma, e della nostra Sicilia in un ordinalo Museo 
disposti 7 : ivi osservava bronzi, marmi, stoviglie rare e 
preziose , monumenti relativi alla storia civile ed artistica 
dei bassi tempi che attestano ciò che fu l’ingegnosa Italia, 
la monumentale Sicilia , non che una raccolta preziosa di 
oggetti a storia naturale attinenti, esteri e nazionali; e quelli 
e questi illustrati ora dagli scritti dell'avo 8 , ora dagli 
studi del genitore: ivi un’elegante pinacoteca®, un pre- 
gevole gazofilacio ,0 , una ricca biblioteca 11 , dei giardini 
consacrali all’ ornamento ed al sapere ’ 2 : ivi accademie di 
archeologia ,s , di poetica 11 , di iilarmonica 15 tenevano 
sempre desta la mente di quei che componevano quella 
splendida principesca famiglia. Ed oh! come Roberto pro- 
fittò dei lumi c degli esempi che gli avi ed il genitore gli 
esibivano; quindi amò le scienze antiche e moderne, gustò 
la storia, la geografia, la poesia, non trascurò le lingue, 
e si fermò nello studio delle arti belle, quali sono il dise- 
gno, l architetlura, c la musica, ove non saprei dire abba- 
stanza quanto valesse nel possesso delle armoniche leggi 
del contrapunlo, e nel dolce tocco di parecchi strumenti 
di corda e di (iato, c su di tutto nel pieno possesso del 
piano-forte ’ 6 . 

Signori, tutto questo avrebbe forse esaltata c fatta pie- 
na di se ogni anima poco grande, eppure fra tante dovizie, 
frai tesori delle arti e delle scienze, tra quei conservato- 
ri delle magnificenze de’ secoli Roberto trovò il metodo di 
mostrarsi uguale con tutti , moderalo, modesto , perfetto. 


— i i 
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Sin dalla nascila in allo silo collocalo , ed esposto sin 
dalla fanciullezza agli sguardi di tutli non amò adottare 
straordinarie perfezioni, o far pompa di veruna singo- 
larità ; e non di manco sotto le forme d’ ordinaria condi- 
zione sociale, e conformato a' costumi del nostro secolo ci 
s’innalzò alle virtù più nobili c rare. Infinite cagioni di 
vana gloria gli rappresentavano le opere degli avi suoi. 
Vcdca, opera immortale de’ suoi illustri maggiori, le fer- 
tili colline della valle Aragona riunite da spazioso altis- 
simo ponte per trasferire da un ciglione all’altro le acque 
alla necessaria irrigazione opportune 17 . Vcdca emulo , 
sarei per dire, del gran Carlo III. delle due Sicilie fon- 
datore del 11. Museo ISorlionico ,8 , c del vasto ponte Mad- 
daloni nella incantevole Napoli 19 , vedea dico, un sem- 
plice privato di sua famiglia formare dopo il ponte Ara- 
gona il Itiscariano Museo, precipuo pregio di questa no- 
stra dolcissima patria. E mentre tutto ciò doveva tentarlo 
ad ingolfarsi nella luce d’una carriera scienliliea, Roberto 
giudicò più acconcio sagrificare alla virtù tante lusinghiere 
speranze ; e fra le tenebre della modestia ritirarsi e na- 
scondersi per vivere in mansuetudine privata, e consacrarsi 
a studi di minor pompa, per dedicarsi ad una vita nasco- 
sta in G. C. e ricopiare in se l’ impronta d’una soda pietà 
dolce e tranquilla. 

Nè perciò ritrasse il piede dall’ umano consorzio, clic 
anzi si mostrò sempre amabile c sociale con tutti. E per 
verità , chi seppe mai al par di lui conciliare i doveri della 
scrupolosa coscienza ? Chi mai lo vide dar negli eccessi 
fossero ancora di divozione e di piedi? Sempre docile rese 
a Dio un cullo interiore e spontaneo. Ma per quanto umile 
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sentire avesse di se, non negò alla sua dignità certe for- 
me esteriori clic la ragione stessa richiede, perchè non si 
oppongono alle massime sante del puro Vangelo : portava 
una \irlù allegra c modesta che tirava a se le persone dab- 
bene, imponeva su gli amatori del mondo, ed in tutta la 
sua privala condotta ammiravasi , non so abbastanza ripe- 
terlo, la semplicità senza affettazione, la prudenza senza 
finzione , l‘ accorgimento senza scrupolo , la garbatezza 
senza maschera , la scienza senza vanità , la divozione sen- 
za fasto; talché la sua conversazione era distinta per la 
dolcezza del suo spirito, per la forza della sua ragione, 
per la bontà della sua vita. 

Chi mai l'uguagliò nella pratica ferma e tranquilla ^ 
regolata ed uniforme della pietà benché fosse nelle occa- 
sioni continue d’ esserne distratto c rimosso? Usò del mon- 
do, ma colla sobrietà e vigilanza che il Principe degli Apo- 
stoli ingiunge 20 : non si ascose, ma si tenne raccolto, 
seppe tra il rumore del mondo costituirsi un intcriore si- 
lenzio , una spirituale solitudine ; operava ciò dagli altri si 
pratica, ma l'eseguiva altrimenti che si maneggia da tulli 
gli altri, c la mansuetudine reggendo per fino le minime 
azioni della sua vita , sfuggiva la pratica delle cose estraor- 
dinario c grandi , perchè in ciò si riponeva il grande e 
l' estraordinario della sua vita. 

Obi se potessi sotto questo profilo distintamente di- 
pingerlo ora padre , ora marito ; stretto in tenerezza coi 
suoi insinuare costantemente l’ amore per quelle virtù che 
si trascurano, perchè uon si fanno veder che da vicino, co- 
me se la virtù luminosa solamente meritasse questo titolo 
di decoro c di lustro. Si, egli amò quelle semplici , umili, 
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c sante azioni senza arie , senza studio, senza ostentazione; 
il che fa la dolcezza dell' uomo cristiano. Roberto cercò il ! 



inerito c non la reputazione di santo; quindi nel gran 
maneggio degli affari , c nello avvicinamento delle diverse 
persone volentieri sopportò certi umori fastidiosi ed in- 
quieti ; dissimulò senza risentimento le ingiustizie ; soffrì 
senza querimonia le altrui importunità; ricevè con doci- 
lità le moderate correzioni ; soggiacque ni riliuli con pa- 
zienza ; trattò i domestici con umanità ; abbracciò lieto le 
occasioni d' umiliarsi anco al di sotto della sua principesca 
condizione. 

Da ciò trasse origine quella incantevole tranquillità 
di vita, c quel pacifico riposo in seno al volere di Dio ; 
dnpoichè sentono i nostri cuori, c loro malgrado lo sen- 
tono , che si trovi in noi qualche cosa il’ istabile , e «l'in- 
certo per cui mntansi ad ogni passo i costumi e la vita, 
e per cui diventiamo spettatori del fatto più irrefragabile 
e certo, cioè , che nelle nostre buone pratiche ora siamo 
costanti , ora irresoluti : alle volte ferventi , ed alle volle 
oimè rilassati , e ciò a causa che il capriccio c la ragione 
s’urtano e si vincono a vicenda nelle umane imprese , e 
nelle libere azioni; ma Roberto segnò sempre passi uguali 
ed uniformi , e quegl’ intervalli di vizio c virtù , quelle 
interruzioni nel cammino della vita , quell' amore o quel- 
l'abbandono ora per le domestiche cure, ora per l’edu- 
cazione ilei figli , ed ora per lo rispetto c la tenerezza 
alla moglie, a dir breve quelle disuguaglianze della stessa 
naturale debolezza non furono mai provate da lui ; la 
sua vita non venne soggetta alle irregolarità ed ai cambia- 
menti, i suoi giorni furono una catena, c direi un tessu- 



Digitized by Google 



— il- 



io di saviezza e di dolce carità; laiche rappresentò nei 
giorni suoi un sol personaggio, e fu il personaggio del- 
l’ uomo buono nella saviezza , e nella probità d’ una vita 
uguale, tranquilla, caritatevole. 

Vedeste mai nei casi avversi e contrari un uomo im- 
perturbato e sereno? con alta fronte e labbro ridente? se 
pur lo vedeste , a diventar tale gli fu mestieri formarsi 
un cuore atto a vincere le avversità , ed a sostenerle dopo 
che prevedute. Roberto preveniva gli ordini di Dio con 
generali? rassegnazione ai suoi alti voleri. Aon amava pe- 
netrare i segreti della provvidenza celeste , gli bastava co- 
noscerli dagli avvenimenti, o dalle occulte ispirazioni : la 
sua volontà si confondeva con quella di Dio , c venendo 
1’ ordine dal cielo in tulle le terrene rivoluzioni c vicen- 
de, ne restava colpito, c non mai sorpreso, talché rice- 
veva le afflizioni più dure senza abbattimento senza cor- 
ruccio. 

Ed ecco Dio lo priva nel più bel fiore degli anni dei 
figli più cari e più diletti al suo cuore, e Roberto non per- 
de il merito della cristiana pazienza : crudi malori ora mi- 
nacciano, ora invadono i membri della numerosa famiglia, 
ora improvvise ed inopinate disgrazie diminuiscono, o tol- 
gono parie delle avite fortune , e Roberto tranquillo e con- 
tento nella testimonianza di sua coscienza lascia a Dio la 
cura di ordinare il lutto a trionfo della gloria celeste. Così 
egli spoglialo d'ogni affetto mondano si trovò padrone delle 
passioni che esercitano sii di noi possente dominio, e do- 
mò colla dolcezza della carità, colla mansuetudine di Gesù 
Cristo l' ingenito risentimento che fa cicco l’occhio interio- 
re sempre vigile alle generose virtù. 
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Che dirò |ioi, che rammenterò a voi, che lo ammi- 
raste nelle sue bcneliccnzc amorose ? Non era ej?li il figlio 
di Vincenzo, il nipote degli Abatini Paterno Castello? del 
primo che occulta nel tugurio del povero introdusse sem- 
pre la inano caritatevole? di colui, che questo suolo, 
questa pall ia , questo popolo nei giorni del pubblico esi- 
ziale trambusto per miseria c per fame, solo, solo colla 
profusione dei soccorsi trasse dagli artigli dello spasimo 
c della morte 21 ? Aon era egli il nipote di coloro che 
a togliere dal pericolo le figlie calanesi, cui trac spesso 
la desolante miseria, aprirono un asilo, un ricovero 22 , c 
fondarono monti di prestito a sollievo della classe indigen- 
te 22 , a monumento eterno d’onore per la pietà della ca- 
sa ile' Biscari? Sì, c Boberto a similitudine del genitore 
c degli avi largiva ai poveri i beni, negl’ infortuni soccorre- 
va ai bisognosi; ma la sua carità essendo ben regolata dalla 
dolcezza, guidata dalla mansuetudine cristiana, senza pom- 
pa, senza fasto, nel silenzio e nelle tenebre confortava , 
aiutava (pianti s’accostavano a lui chiedendo soccorsi. Fe- 
lici (pici poveri che potevano far giungere i gemili alle 
(torte del nostro tenerissimo principe! Chi mai chiese sen- 
za ottenere? Chi mai gli disvelò le proprie indigenze e 
non fu sollevato? (dii partì dai suoi occhi non ricolmo di 
beni? Per muoverlo a tenerezza bastava (tarlare dei misera- 
bili; come sue riputava le altrui miserie, come sacre le 
persone dei sofferenti. Ed oh! se dato mi fosse lacerare 
quel velo che occultò le migliori e più generose azioni 
della sua vita. Ed in mezzo a tante pietà fu udito lagnarsi 
non aver fatto mai al suo simile tutto (pici bene che il suo 
cuore bramava! Egli, egli stesso visitava le case dcll’in- 
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digcnza, della miseria, c della nudità, ed al suo comparire 
quei tugu rii mutavansi in luoghi di soccorso e di benefi- 
cenza, e le benedizioni dei consolali ricadevano infinite sul 
capo del consolatorc. 

Lungi, lungi al suono di queste sacre parole voi 
sordidi schiavi delle mondane ricchezze, cuori duri insensi- 
bili alle miserie degli altri, c solamente prodighi verso di 
voi stessi, allontanatevi. Voi invilo, voi chiamo in appello 
spiriti generosi cui la divina carità sempre di nuovo af- 
fetto scalda : quella carità che rimira con occhio tenero ed 
imparziale tutte «piante le creature sulla terra , che non 
aspetta esser pregata, ma penetra a viva forza i più oscuri 
ricoveri per addolcire i flagelli dell' avversa fortuna, carità 
che singhiozza, piange, e sospira sulle sventure dell’ uma- 
nità desolata. Pure lagrime e dolci parole possono mitiga- 
re l’orror della stpiailida morte; sì, questa carità palesò al 
mondo un principe in quell'ora in cui si svela tutta la no- 
stra fralezza, l’ evidente miseria. 

Ina penosa infermità assale il nostro umanitario cari- 
tatevole principe, e gli fa doloroso oltre modo l’ ultimo fa- 
tale momento: la famiglia, gli amici, il paese sono in ti- 
more, ed ora si spera, ora si teme per una vita sì cara. 
Hobcrto solo in mezzo a tanto lutto a tanto dolore è sereno, 
è tranquillo, nè s’ impaurisce, nè teme all’ aspetto di mor- 
te clic dì e notte ebbe sempre presente. Ad ogni istante 
pronto aspetta l'ora di sua liberazione dalla terra. Aon mai 
alcun giusto attese la grazùi con più ferma fiducia, non 
mai alcun cuore contrito chiese a Dio più umilmente per- 
dono ai falli, nè si stimò più indegno d’ ottenerlo. 

E già per Roberto il tempo si avvicina al suo termi- 
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ne, e già si «prono i campi (l'una immensurabile eternità. 
Qual dolente spettacolo! Veggo la desolala famiglia che 
piange con indicibili gemiti un padre pietoso, e pietoso nel- 
la dolcezza, e nella mansuetudine, che sempre uguale, tran- 
quillo, c caritatevole formò i loro cuori, avvezzò i loro spi- 
rili ai doveri sociali , e religiosi nel modo più tenero , nel 
sentire più nobile: veggo una moglie che forma colle sue 
lagrime l’elogio più compiuto di uno sposo leale ed affet- 
tuoso, che perde per sempre . 21 : ma pur veggo a queste 
lagrime ravvivarsi il moribondo Ilohcrto, e munito dei sacri 
conforti, rincorato dalle sanie indulgenze, chiamare i figli, 
la moglie, e voler da lutti i teneri amplessi, ultimo addio 
dei cuori sensibili che si separano [ter non più rivedersi : 
poi leva una Tolta al cielo le fredde c tremule palme, e 
benedice tutti, e schiude il livido labbro, ed in lioco ac- 
cento raccomandando la pietà, e l'unione ai tigli, la rasse- 
gnazione ai divini voleri alla moglie, con ([nella dolcezza 
e mansuetudine con cui visse, strettosi al crocifìsso, Rober- 
to scn muore! 

Ma donde tanta fermezza c tanta tranquillità in un 
tempo, in cui il conforto sembra sen fuggi» c ritirisi; quan- 
do l'anima solitaria strappata a viva forza dalla natura c 
dai sensi si trova nel punto d'entrar ndl abbisso d on im- 
penetrabile avvenire ? Egli è questo, o Signori, rcfTetlo 
ed il premio d‘ una pietà religiosa dolce c mansueta ; c 
questa la pace dell' uomo dabbene, la serena coscienza della 
virtù, il sentimento segreto d’una felice immortalità. 
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Davanti la porta del Tempio 

A 

ROBERTO PATERNO CASTELLO 

OTTAVO PRINCIPE DI DISCARI 
LAGRIME E PRECI. 



Dentro del Tempio ai lati del Tumulo 
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I. 

OH CARISSIMO ALLA PATRIA 
OH CONFORTO DEGL’INFELICI 
TU LASCI 

PERENNE DESIDERIO DI TE! 



II. 

LE AMENE LETTERE 
LE ARTI BELLE 
LA MELODE MUSICALE 
PALESAVANO IN LUI 
LA GENTILEZZA DEL CUORE. 




CREATO ALL’ ARMONIA 
GODI QUELLA PURISSIMA 
DEGLI ANGELICI CORI. 



IV. 

NON GLI STEMMI AVITI 
MA 

LA LAGRIMA DELL’ ORFANO 
IL SOSPIRO DELLA VEDOVA 
LA VESTE DATA ALL IGNUDO 
SONO AL GRANDE 
IL MONUMENTO NON PERITURO. 

V. 

LA DOTTRINA D’ IGNAZIO 
LA BENEFICENZA DI VINCENZO 
LA PIETÀ DI ROBERTO 
ECCO IL TROFEO 
DELLA FAMIGLIA DEI DISCARI 25 . 
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1 Ditate a me quia miti* suiti et humilit corde: et invenie- 
tk requiem ammobili r estri*. S. Maltli. e. 1 ( v. 29. 

2 MiM atitem absil glorimi , nisi in erme Domini nostri 
Jem Christi, per quelli milii mundus cruciftxusesl, et ego mun- 
do. (laìul. e. 6 v. 14. Qui aulem suiti Christi carnem sitata mt- 
ciflxervnt cu m coimipwcentiis mis. Galat. e. 5 v. 24. Hoc est 
salraiionis nostrac principium, rum incipimus respieere quoti dili- 
gcbainus: dolere untle gaudebamm: amplecli quod limebamm: tequi 

| quod fugiebamm : optare quoti conlemnebamu#. S. Berti. Scrm. 3. 
de Circnacis. 

1 

3 Mansueti attieni haeredilabunl terroni, et delectabuntur in 
mullitudinc pack. Ps. 36 v. 11, Sapienlia et disciplina timor 
Domini, et tptod beneplactium est illi fide* et mansuetudo . Eccl. 
e. 1 v. 13. Beati mitea quoniam ipsi possidebunt terram. S. Matti* . 
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i Dixil Uomini ts ad Abraham: egredere de terra Ina, et de 
cognalione tua , et de domo patrie lui, et reni in terrai», quam 
monstrabo tibi. Gcnes. c. 12. 



J 



3 Alba* Arsenti!» din» adhur saecularis in palatio morarc- 
tur, orarii Dominimi diente : Domine attende mihi riam , per 
quam postilli saicari, et audirit torelli direnimi sibi: Arsati, fu- 
ge homi net , et sahaberis. Citili ergo reeessisset in solitudinem, et 
eumdem serinonein orare!, rumi s audirit sibi torelli direnimi: Ar- 
g etti, fuqe, tace, et quiesec. Haec sant praecipua saluti». Rosw. 1. 3. 
De viti* TP. n. 190. 



® Roberto nacque in Catania il dì 21 Gennaro 1790 da Vin- 
cenzo Patemò-Caslelln sesto Principe di Discari, c Francesca Paterne") 
Castello ; alla morte di Vincenzo, Ignazio primogenito divenne set- 
timo Principe, il quale morto il dì 8 maggio 1844 senza eredi, il 
titolo con motti del patrimonio passò al fratello Roberto, che si ap- 
pellò ottavo Principe di Discari. Non vogliamo immurare sull" anti- 
chità della famiglia Paternò-Castello , della quale molli hanno scritto; 
ma siccome 1" importanza di varie storiche notizie relative a Ca- 
tania si lega co" diversi Principi ili Biscari, così crediamo cosa utile 
far conoscere dagli Archivi della Casa di Biscari , che questa illu- 
stre, ed antica famiglia decorata di parecchi titoli acquistò quello j 
di Principe di Discari in uno de" suoi illustri componenti Agatino 
Paterno a 2fì agosto 1633 che morì nel Gennaro 1673; questi eb- 
be per successore c secondo Principe il figlio Vincenzo che lo seguì 
sollecitamente nel sepolcro morendo nel Maggio 1673; Ignazio di 
costui figlio chiese, secondo l’ uso, la nuova investitura del princi- 
pato , e l’ebbe nel 1676, e la tenne sino all'anno 1699 in cui 
morì ; a questi successe Vincenzo -figlio che si ebbe la investitura 
di quarto Principe a 20 Settembre 1700, c la godè sino al 1749 
in cui finì i suoi giorni ; il figlio di costui Ignazio nato a A Agosto 
1718 vi successe, c godè del titolo di quinto Principe sino al 31 
Agosto 1780, a cui gli successe Vincenzo suo figlio sesto Princi|K5 
che morì il di 26 Dicembre 1813, padre ad Ignazio settimo ed a 
Roberto fratello di costui ottavo Principe. 
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1 Ignazio Paternò-Castello quinto Principe di Biscari fu socio delle 
più rinomate accademie di Europa ; ei successe al celebre Voltaire 
nell'istituto di Belle lettere aBourdeaux; nel 1158 aprì nella pro- 
pria Casa un Musco costituito di dieci stanze, tre. lunghe corsee, 
ed un atrio scoperto ; esso è degno di tutta 1’ ammirazione , perchè 
superiore alle forze d’ un ricco privato. Vedi Ferrara Storia di Cata- 
nia pag. 251, 524, 560, seg. sino alla pag. 568, Catania 1829 
in-8.° Domenico Sestini Descrizione del Museo d'antichità , e Gabi- 
netto di Storia Naturale del Principe di Biscari, Catania 1116 in-8." 
Vincenzo Cordaro-Clarenza, Osservazioni sopra la Storia di Catania, 
Tom. 4 pag. 210 art. 102. 

8 Le opere pubblicate da Ignazio Paternò-Castello quinto Prin- 
cipe di Biscari sono le seguenti : 

1. ° Memoria presentata all’ Illustrissimo Senato di Catania dal 
Principe di Biscari in occasione del Molo da costruirsi nella marina 
della suddetta città, Catania 1111. 

2. ° Lettere diverse dirette al signor Domenico. Schiavo stam- 
pate nell’ opera : Memorie per servire alla Storia Letteraria di Si- 
cilia publicatc in Palermo. 

3. “ Lettera del signor Ignazio Paternò-Castello. Principe di Bi- 
scari al signor 1). Salvatore Maria Di-Blasi Casinese sul tempo del- 
l’uso del suono delle campane nell’elevazione della Sacra Ostia in- 
trodotto in Sicilia, Catania li 30 Aprile 1116, inserita tra gli Opu- 
scoli Siciliani T. .XVIII. 

4. ° Lettera d’Ignazio Palermi Principe di Biscari al signor Ca- 
nonico Domenico Schiavo sopra un piombo del Concilio di Basilea 
1112, inserita tra gli Opuscoli Siciliani T. XIV. 

5. ° Ragionamento sopra gli antichi ornamenti e trastulli dei 
Bambini, Firenze 1181 in-8.° ivi si trova. 

6. ° Ragionamento di Vasi Murrini, Firenze 1181. 

1.” Viaggio per tutte le antichità di Sicilia, Napoli 1181 , e 
Palermo 1811. 

8.° Discorso Accademico sopra un’antica Iscrizione trovata 
nel Teatro della Città di Catania, Catania 1111 nella stamperia del 
Vescovile Seminario. 
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9. ° Descrizione del terribile Iremuolo del 3 febbraro 1183, 
Napoli 1183. 

10. ” Poema recitato in lode di S. R. M. Carlo Borbone Re delle 
due Sicilie nell’itssemblea de’ Gioviali di Catania, Catania 1110 in-8." 

Le opere inedite del detto Principe di Biscari sono : 

1. ° Discorso sopra i riti, ed esequie usate dai Romani nel sep- 
pellire i morti. 

2. " Lezione prima sopra il far nascere ed allevare il baco della 
seta dirizzata all’ Accademia de’ Georgofili di Firenze nel 1113. 

3. ° Altra lezione sopra i Filugelli, nella quale si prescrive il 
modo di fare i Filugelli Ire o quattro volle all'anno, diretta alla 
stessa Accademia (Gcorgofdi) e letta nella stessa a 0 Dicembre 1115. 

4. ° Lezione sopra il N'autilio Marino clic spesso trovasi nella 
spiaggia di Catania. 

5. " Descrizione delle Anlicbilà esistenti in Sicilia con una re- 
lazione sull’origine, ristorazione cc. cc. ec. delle medesime, con 
sessanta rami. 

Vedi Carlo Gagliani Professore nella R. Università degli Stu- 
di in Catania, Vita d’ Ignazio Paterno Castello Principe di Biscari 
nell’opera: Elogi Storici degli uomini memorabili di Catania, Con- 
tinuazione della Biografia degli uomini Illustri della Sicilia di Giu- 
seppe-Emmamiele Ortolani con uu corredo di note e di aggiunto 
per opera del Doli, in ambe le leggi Domenico Antonio Gagliano 
R. Custode delle Antichità nella Università degli Studi della stessa 
città, Catania 1822 dai Torelli dell’ Alili. Frane. Lungo in-4.“ p. 13. 

Vincenzo Paterno Castello liglio d’ Ignazio e sesto Principe po- 
chi versi pubblicò, clic trovansi nella collezione ile’ Vari Componi- 
menti dell' Accademia degli Etnei per la morte d' Ignazio Paternò- 
Castellu quinto Principe di Biscari, Catania 1181 in- 4.°, ma sebbene 
ei poco avesse dato alla pubblica luce delle stampe , pure non bi- 
sogna tacere ch’egli era uno dei dotti archeologi ed eruditi storici 
del suo secolo, non che proiettore esimio delle arti, belle lettere 
e scienze. Vedi Ferrara St. di Catania pag. 233, 262, 501, 363, 
561. Cordare Osserv.- alla St. di Catania T. 4." pag. 24, 40, 35, 31. 

9 In una delle seguenti note si parlerà de’ Pittori chiamati dai 
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Principi Biscari por lavorare nella propria casa ; ma qui non pos- 
siamo trasandarc che la Pinacoteca Biscari è (legna di tutta l'at- 
tenzione per la sceltezza ed il numero degli originali di varie scuote 
italiane e straniere ; è poi singolare per la copiosa raccolta de’ qua- 
dri del celebre Polidoro Caldani Amerighi da Caravaggio , che ra- 
mingo da Roma fé lunga dimora in Napoli e Sicilia. Vedi Luigi 
Lanzi Si. Pittorica d'Italia T. !. pag. 424 e 597. Il Cav. Agatino 
Longo Professore alla R. Università degli Studi nella descrizione 
d' alcuni quadri esistenti nelle diverse Collezioni private di Catania 
ne descrive parecchi , c noi rimettiamo a quel libretto gli amatori 
delle notizie artistiche. Vedi Cordare op. cit. T. 4. pag. 179, 202. 
Descrizione di Catania e delle cose notevoli. T. 1. pag. 117. 

19 Ferrara op. cit. pag. 564, 565, 567, ove ci parla delle 
raccolte di medaglie, pietre incise ed altro fatte dai Principi Ignazio 
quinto, e Vincenzo sesto di Biscari. Cordare op. cit. T. 4. pag. 203, 
Descrizione di Catania e cose notevoli V. 1. pag. 92, 104 c se- 
guenti. Vari Componimenti dell' Accademia degli F.tnei per la morte 
d’ Ignazio Paterno Castello Principe quinto di Biscari , Catania 1787 
in-4." pag. 46. Carlo Gagliani negli Elogi Storici cit. pag. 16. 

" Gagliani Elogi cit. pag. 16. Descrizione di Catania cit. T. 1. 
pag. 105. Cordare op. cit. T. 4. pag. 203. Ferrara op. cit. pag. 
567, 235. La bella Biblioteca de’ due citati Ignazio quinto e Vin- 
cenzo sesto Principe di Biscari fu accresciuta da Roberto ottavo 
Principe di libri attinenti a scienze sociali, geografia, storia, ed ame- 
ne lettere. 



12 Cordare op, eit. T. 4 pag. 210. Ferrara op. cit. pag. 237. 11 
Principe Ignazio quinto sulle scabre ed aride lave dell'Etna pro- 
dotte nell'eruzione del 1669 volle aprire una Villa alla Cinese con 
viali, e laghi, non solo nello scopo di pubblica delizia, ma a 
causa d’ insegnare il modo come rendere coltivabili quelle orride 
masse, e quindi vi pose l’opunzia, il fico, l'olivo, la ginestra, e 
qualche altra pianta utile in quella stazione ; quella Villa per lunga 
pezza fu frequentala dai Catane» e dagli Esteri , e forse recò istru- 





zinne ai coloni etnei F insegnamento del Biscari, per quanto ne 
scrive il dotto Biografo di lui Professor Carlo Cagliarsi ( Elogi Sto- 
rici cit. pag. 13 e 16), certo che quella Villa delta Aascosa, o 
Scabrosa sussiste, e mostra la magnificenza della Casa, clic a pub- 
blica utilità tornii un luogo orrido ed aspro. 

Oltre a questa , altra Villa formò il Principe medesimo dentro 
la ritta su d' una collina vulcanica, ove i viali sono disposti ora in 
regolare ed ora in irregolare maniera , fiancheggiali di cipressi e 
mirti , e nei vani si reggono piantati agrumi ed erbe ed alberi di 
bell’ornamento ; questa Villa delta Labirinto aveva ancora un Or- 
ticello Botanico sotto la direzione d' un uomo della scienza. Vedi il 
mio Quadro storico della Botanica in Sicilia pag. 32, Catania 1811 
in-8": gli Elogi Storici cit. pag. 16. Oggi questo privalo luogo di 
delizia è stato acquistato dal pubblico demanio, ed è diventato Villa 
Pubblica di Catania. 

Vincenzo sesto Principe nelle terre del suo Ex-feudo Discari col- 
tivò la canna da luecaro con felici risultamenti ; ivi estese la cultu- 
ra del lino, ed aprì nel 119 i le fabbriche delle Telerie, chiaman- 
do da Vienna appositamente gli artisti ; esse ebbero un positivo suc- 
cesso, durarono per il tempo della sua vita, e le tele si conserva- 
rono sino ai giorni nostri in famiglia. 

13 Nd fi 44 Ignazio quinto Principe aprì nella sua casa un’Ac- 
cademia sotto il nome degli Etnei, e si occupava di Lettere e Scien- 
ze, e principalmente d’ Archeologia c Scienze Naturali, perchè questi 
due studi , come si rileva dalle opere edite ed inedite del fondato- 
re, erano con zelo ed impegno da lui coltivati. Ignazio era aiutalo 
nei lavori accademici per la parte Archeologica da Domenico Se- 
slini da Firenze primo Costmlc del suo Museo, dall’ Aliate Casinese 
Vito Amico-Statella, dal Priore Casincse Placido Seammacca fonda- 
tori aneli’ essi d’ un Museo nel proprio Monastero de' Benedettini in 
Catania (Vedi la mia Relazione de’ Travagli Scientifici dell’Accademia 
Gioenia per Fanno XXXI. pag. 23 Catania 1836 in-4.*), e d’altri 
distinti uomini di cui Catania si fregiava a que’ giorni ; per la parte 
delle Scienze Naturali era aiutato da Girolamo Recupero qual Segreta- 
rio della stessa Accademia autore distinto della Storia .Vai urtile delr 
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l' Etna. Vedi Ferrara op. cit. pag. 300, 508. Cordare op. cit. T. 4. 
pag. 210. 

•* Catania nel secolo XVII vide sorgere nel suo seno varie adu- 
nanze Accademiche tutte dirette all’ utile mela di perfezionare le Scien- 
ze e la Poesia. Tra le più rinomate contiamo quella de' Chiari per 
la Medicina fondata nel 1021: perla Poesia quella degli Elerali al 
1600, degl’ Incogniti, e degli Osruri nel 1012. degli Srelogati nel 
1015, dei Hiuniti nel 1088; nel secolo XVIII ebbero vita altre Ac- 
cademie nello stesso scopo di quelle del passato secolo, ed oltre di 
quelle dei Pallailii e dei Febei fu celebre quella dei Cior itili fondata 
nel 1 1 24, ove Ignazio quinto Principe di Biscari non solo lesse delle 
poetiche composizioni, di cui taluna è resa di pubblica ragione, come 
il Poema in morte di Re Carlo IH, ma di frequente spingeva i soci 
ad assembrarsi, e su di tutto la propria famiglia, i parenti, gli amici ; 
cosi quella adunanza di poeti Contava Vincenzo primogenito c Fran- 
cesco figli del detto Ignuzio, Nicola Puternò-Caslcllo Barone di Re- 
calcaccia fratello ai Principe Ignazio, Benedetto Riccioli Benedettino 
Casinesc, Agatino (lineili de’ Duchi d'Angiò, Giacinto Paternò-Bonaju- 
to, Giuseppe Lombardo-Buda, Giuseppe e Gioacchino Zuccarello, Giu- 
seppe Leonardi, Felice-Carlo Cambino, Raimondo Platani». Vedi 
Ferrara St. cit. pag. 491. 498, 5ft0, 309. Cordare op. cit. T. 
4. pag. .191, 198, 210. Francesco Strano, Catalogo Ragionato del- 
la Biblioteca Vcntimilliana — Art. Paterni), Biscari. 



13 Ignazio quinto Principe apri nella sua casa un elegante Teatro, 
ove le compagnie di prosa e di musica più rinomale a quei tempi 
furono invitate a recitarvi; questo Teatro visse sino al 1820, cioè da 
Vincenzo sesto ad Ignazio settimo Principe. Nè il gusto per la musica 
si mostrò in questo solo, ma i detti Principi diedero delle vitalizie 
prestazioni a vari artisti di musica, onde perfezionare sempre tal' arte 
in Catania ; così Vincenzo Bellini napolitano valente maestro di musica 
dello il seniore perchè nonno al celebre Vincenzo Bellini catenese au- 
tore della Norma, della Straniera, del Pirata, della Sonnambula, ed al- 
tre, godè d’ una vitalizia pensione datagli da Ignazio quinto e Vincenzo 
sesto Principe, fu da questo che apprese Roberto ottavo Principe la 
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musica: Nicolò Di-Lorenzo da Napoli, c Giuseppe Albani italiano tutti 
e due esimi professori di violino furono pensionati da Vincenzo sesto 
Principe, e forse da questi Roberto ottavo Principe apprese l’arte 
di suonare la viola, il violino, c qualche altro strumento di corda. 

Roberto non eslinse in famiglia il gusto per la musica anzi lo 
accrebbe in maniera da potersi dire d’avere ei introdotto il vero 
studio per la musica strumentale in Catania. 

Nel declinare del secolo XVIII in cui Bellini il seniore c Giu- 
seppe Geremia portavano in Catania i canti dc'Cimarosa, Paisello, ed 
altri, e Roberto scriveva tre Sinfonie a grande orchestra, appo noi 
si coltivava la musica detta Tarale non che quella introdotta dal cele- 
bre Rossini da Pesaro delta la musica nuora; la strumentale detta 
tedesca , perchè i tedeschi ne sono i veri maestri, ignoravasi assolu- 
tamente ; fu tal genere di musica, clic divenne lo studio prediletto di 
Roberto, ed io per amore del vero sento che a lui solo se ne debba 
la introduzione. F.i la mercè di cataloghi mano mano arricchì la sua 
privata biblioteca di opere musicali tedesche, o meglio de' capo-lavori 
di Francesco-Giuseppe Ilayden da Rnliram, Wol fango Amedeo Mozart 
da Salzhurgo, Luigi-Von Boethoven da Bonn, ed altri, e queste ope- 
re tutto giorno da lui si eseguivano sul Piano-forte, in compagnia di 
valenti amatori di musica catenesi. 

A malgrado però del perfezionamento recato da Roberto agli ar- 
tisti ed agli amatori della musica in Catania colla diffusione delle co- 
noscenze di quella detta strumentale, lo spirilo nazionale siciliano è 
sempre inchinevole al gusto della musica detta vocale , amandosi da 
tutti le toccanti e semplici armonie, le melodiose cantilene, e pare, che 
gli stessi grandi maestri di Sicilia, tra’ quali Scarlatti primo scritto- 
re di contropunte (V. Cordare Si. cit. T. A, pag. 183), Generale, 
Raimondi, Geremia, Pacini, Copjmln , ed il sommo Bellini, a questo 
genere di Musica avessero diretto le loro note. Che anzi leggendo i 
Canti popolari di Sicilia accompagnati da qualche modulazione mu- 
sicale (copiosa raccolta già pubblicata dal Cav. Lionardo Vigo in Ca- 
tania voi. unico 1831 in-8.“ grande), si dà chiaro a vedere come il 
Siciliano sentisse l’ armonia del verso accompagnato dal canto, ossia 
fosse più inchinevole alla musica detta vocale, a preferenza del Tiro- 
lese, dell’Italiano, e del natio delle altre nazioni; e ciò avuto riguar- 
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do al numero ed alla varietà ilei detti vanti, e delle corrispondenti mo- 
dulazioni. Questo si riferisce alla Fisiologia topografica o Geografia fi- 
sica, ossia alle relazioni del suolo e delle latitudini sullo sviluppo 
ed esercizio della vita organica in Sicilia. In fatto, generalizzando 
queste idee pare, clic le armonie complicate scarse di canti sieno pro- 
prie delle regioni nordiche, le meno complicate e raro animate dal 
canto si facciano più acconce alle regioni temperate ; le cantilene toc- 
canti armonizzate da pochi suoni sieno più proprie delle zone torride 
o calde. 

i® La casa dei Biscari ai tempi del quinto e sesto Principe fu il 
convegno non solo dei dotti stranieri, degli eruditi di Catania e Sicilia, 
ma l'asilo dove la scienza trovò aiuto e soccorsi : l'erudito Giuseppe 
Lombardo, il valente poeta Domenico Tempio, il filologo llainiondo 
Platani», lo storico Francesco Ferrara, c Giuseppe Ferro valente pro- 
fessore d’ottica e di fisica, Santo Ferro custode del suo Museo, e 
l'archeologo Domenico Aliale Seslini, furono largamente colmati di 
doni da Ignazio e Vincenzo. Vedi Ferrara Op. cit. pag. .103,301, 
308, Vari componimenti dell'Accademia degli Etnei cit. pag. 38. 
La Carestia Poema Epicu di Duminicii Tempio T. I. c. 1. Carlo Ca- 
gliai» Vita d’ Ignazio Paterno Castello cit. pag. 13. Spallanzani, Saus- 
sure, Bridonc, Veilliesal nei loro viaggi per la Sicilia encomiano T in- 
gegno ed il nobile cuore ilei quinto Principe ili Biscari. Tanti esempi 
di virtù impressero nei figli amore e venerazione ul sapere ! 



tt Nel 1163 Ignazio Paternò Castello quinto Principe di Biscari 
diede opera alla costruzione d on gran ponte sul fiume Simeto, in quel- 
la parte che traversa uno dei suoi feudi detto Aragona volgarmente Ila- 
gona, per cui il ponte fu appellato Ponle-Ragona ; si rileva dagli ar- 
chivi della famiglia, che il Principe cominciò a pensarvi dal 1162, e da 
quell’ epoca iniziò il progetto, e preparò i materiali opportuni ; e svolti 
quei libri con tutta attenzione, non mai si è rilevato clic alcuno inge- 
gnere o architetto civile ne avesse ideato il progetto , o ne avesse 
fatta l’esecuzione, sedo egli di tutto fu T autore ; al 1111 il gran pon- 
te era terminalo, ed il Pittore della famiglia Bombare lo dipinse ele- 
gantemente su d’tina tela che tuli' oggi si conserva ; indi Luigi Ma ver 




ne esegui il disegno clic tosto venne inciso in rame da Antonio Zacco 
congiunto del Mayer, tutti e due questi artisti pensionati dal menzio- 
nato Principe. Nella carta dello Zacco eseguita l’anno stesso mi si 
legge il dettaglio dell'opera u Ponte eretto sul fiume Simulo, intrapre- 
so da Ignazio Paterno Castello Principe di Biscari formalo da archi .1 1 
il maggiore dei quali clic cavalca il fiume lm palmi 120 di luce, e col- 
la sua altezza pareggia le opposte allure , c appresta comoda strada 
per i viandanti, evitando il pericoloso transito del fiume, ed è in lun- 
ghezza canne 200. Sopra la seconda arcala di esso cammina lungo 
acquidoUo, che riceve e conduce le acque del fiume suddetto e di al- 
tre sorgenti, e le trasporta nel feudo di Aragona per le risiere ed i se- 
minati lungo canne 360. Tutta l'altezza di questa mole nella sua mag- 
giore elevazione è di palmi 160 siciliani. Si diede inano a taf opera 
l’anno 176.>, ed ebbe la sua perfezione sull’anno 1171 v in testa del- 
l'arco maggiore si leggeva: I'ctit ardua tirili s. anno 1777. E cosa 
degna di rinomanza che al l'i febraro 1781 l’arco maggiore c parec- 
chi collaterali rovinarono, e datasene la triste nuova al Principe dai 
familiari con timore e paura , egli sorridendo rispose : domani se 
ne eleverà un secondo : ed io prova fatto venire un ingegnere fran- 
cese lo domandò d’ un nuovo progetto, che tosto allestito, se ne die- 
de ai due capi maestri Salvatore Arancio e Vincenzo Caruso I ap- 
pallo; pure prevenuto dalla morte nell'Agosto 1786 l'opera restò 
senza «Hello, e nell’ archivio dello famiglia non si trova esemplare 
dei disegno, nè copia del progetto, nè indicato il nome dell’ ingegne- 
re. Quel grande che uvea ideato il primo ponte, bene si avvide che 
difficilmente gli autori abbandonano in breve tempo le proprie idee, 
qmmd'unco il fatto loro ne avesse additatola erroneità; il ponte di 
Ignazio forse avea dei difetti nella costruzione, e la saggezza con- 
sultava all'autore, che a potersi svincolare dalle proprie idee biso- 
gnava abbandonare tutto il progetto all'altrui consiglio. Il ponte di 
Ignazio sulle idee del tempo era a doccia aperta, o a sistemi! ca- 
nale, esso fu encomiato dal Milizia, e l’autore venne ascritto trai 
più distinti architetti italiani del secolo decimottavo. Vedi « Memo- 
rie degli Antichi architetti c moderni del Milizia » T. 2, pag. 204; 
venne ancora lodato da Giovanni Rondelet nella preziosa sua ope- 
ra « Descrizione dei principali acquidotti costrutti ai nostri giorni 
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Meni. Manlora 1841 § 5 pag. 56; » V. Componimenti dcll’Aeead. de- 
gli Etnei eit. pag. 52, 53; Ferrara St. cit. pag. 255, Carlo Ga- 
gliani op. cit. pag. 16. 

Alla morte del padre Vincenzo sesto Principe si occupò sol- 
lecitamente della rifabbrica del ponte ; ei chiamò da Napoli Niccolò 
Fontana, il quale ideò un ponte a doccia chiusa, o a sistema Si- 
fone , stabilì il luogo della fondazione, il progetto artistico , e l’ o- 
pcra venne eseguita dall' appaltatore Capo-maestro Salvatore Aran- 
cio; questo ponte ebbe cominciamentn sul finire del 1186, e termi- 
nò al 1192, ed allora il Principe ben contento del lavoro del det- 
to Arancio assegnò a lui ed alla moglie di lui Maddalena Rizzotti 
una pensione vitalizia. Questo ponte per la grandezza e per l'im- 
ponenza non è dissimile a quello d' Ignazio , e segna nella storia 
della scienza idraulica un' epoca onorala, essendo trai primi gran- 
di ponti costruiti in Italia secondo il detto sistema Sifone. 

Ma renderei manco il discorso, c tradirei il dovere di esatto rac- 
coglitore delle notizie della casa Biscari, se tacessi, che se l’amore 
per le scienze fece luminosa comparsa nei due indicati quinto c sesto 
Principe di Biscari, l’impegno per le arti, e specialmente per l’ archi- 
tettura, il disegno, la pittura fu comune a lutti i Principi in questa 
nobile e ricca famiglia: c non più immorando sulle idee del Ponte Ara- 
gona d’ Ignazio, e passando di volo a dire che dietro la petizione del 
Senato Catenese al R. Governo per la costruzione d’un Molo nella ma- 
rina di detta città, essendo stato destinato l’ Ingegnere d’artiglieria An- 
drea Piconato, il detto Principe non approvò nel suo alto scientifico 
1 sentire il progetto artistico di costui, c da nomo dell'arte ne presentò 



egli uno proprio , che con una lunga lettera scientifica ed artistica 
esibì al Senato di Catania e rese di pubblica ragione nel 1111 ; mi 
fermo a dire, che dalla rifabbrica di Catania dopo del 1693 questa fa- 
miglia ha contribuito non poco a chiamare fra noi artisti valenti. 

In fatti, coi tremuoti del 9 ed 11 Gennaro 1693 adequata al 
suolo la bella città di Catania, sollecitamente dal R. Governo di 
Sicilia fu spedito Giuseppe I.anza Conte di Camastra, perchè prov- 
vedesse ai bisogni dei superstiti, e desse opera alla rifabbrica dcl- 
l' abbattuto paese. Il Conte sul progetto di valenti architetti pronta- 
mente stabili la topografia della novella Catania ; c se degli archi- 
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)el(i ca lanosi in «inolia calaslrofc solo rimase sotto l’arco di Maria 
delle Grazie il vecchio Alonzo «l'Agata, è da supporre che ingegne- 
ri diversi vennero da vari punti dell' Isola per «stabilire la pianta 
topogralìca della illustre novella Città. (V. Francesco Privilera, la 
Dolorosa Tragedia rappresentata nel Regno «li Sicilia nella città di 
Catania — Catania Iti!).'» pag. 89. 90). Dopo tredici mesi, e preci- 
samente il 2 feltrare 1694 Eusebio Massa Barone di S. Gregorio dava 
opera a«l elevare il primo sontuoso edificio, che oggi porta il nome di 
palazzo S. Demetrio, ed al 1696 Ignazio Paterni» Castello terzo Prin- 
cipe di Biscari gettava te fondamenta del gran palagio dei Riscnri , 
siccome ci è lecito arguirlo dalle lapidi clic si leggono nei «Ine cen- 
nati edifici. Ignoriamo i nomi degli architetti impiegati al progetto 
di queste «ine case, ma dal vedere le loro decorazioni alia Uorrn- 
mlnesca , tulio affatto simili, siamo indotti a credere che unico 
fu l'architetto e lo scarpellino impiegato dal Massa, e dal Biscuri; e 
siccome la medesima decorazioni 1 , ossia una terza ripetizione tro- 
viamo di questa nella grande fabbrica del Monastero «lei Benedettini 
in Catania, cosi ognuno potrà di leggieri conchiudere clic ut» mede- 
simi» architetto, uno stesso scarpellino decorò le tri; sontuose abi- 
tazioni delle Case Massa, Discari, e Benedettini. Or l'architetto del 
gran Monastero ilei Benedettini e lo scarpellino di quelle ricche de- 
corazioni fu Antonino Amalo da Messina, giusta i documenti raccolti 
dall’archivio di detto Monastero, e dal pubblico strumento .Notarile, 
per il quale esso «li Amato al 1703 nel 13 Ottobre dichiara dì ave- 
re egli eseguilo il disegno di quel Monastero per la somma di «m- 
*e ventisette, moneta dì Sicilia, e di obbligarsi con altri colleglli mes- 
sinesi Facciabianra c Bevilacqua ad eseguire i lavori «l'intaglio sul 
marmo e sul calcareo alla ragione «li vari prezzi ivi indicati, inser- 
vienti in quella fabbrica ; cosi l’ Amalo fu Architetto e Scarpellino 
tanto dei Benedettini, del Massa, che del Biscari. 

Antonino Amalo godeva al certo nei primordi del secolo la ri- 
nomanza di architetto distinto, dapoichè i PP. Benedettini di Catania , 
i quali nel 1686 avevano chiamato ila Roma Giovan-Ballista Contini 
per il disegno della loro grandiosa chiesa, e questi vivea nel 1703, 
avrebbero a questi fidata l'opera del disegno e del progetto del no- 
vello gran Monastero, se l'Amato non avesse goduto nome onorato c 
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sopradistinto. L’opera di Antonino Amalo finché visse fu utile nella 
rasa del terio c quarto Principe di Biscari, c cessato ai viventi Igna- 
zio quinto dei Biscari volendo intraprendere la continuazione delle 
fabbriche già interrotte chiamò da Palermo l'ottimo Architetto Giusep- 
pe Palazzotto, il quale diè di mano alla decorazione interna della 
casa, c morto anco questo si giovò deU’Architelto Francesco Battaglia, 
uomo di genio, e seguace del purismo dell' arte ; egli ideò il Teatro 
Biscari, la decorazione del Museo, di varie parti interne della casa , 
c del prospetto esterno che guarda il ponente: alla morte di Fran- 
cesco Battaglia Vincenzo sesto Principe impiegò talvolta Antonino 
Battaglia nipote di Francesco. Mentre gli Architetti e gl’ingegneri 
nella casa dei Principi Biscari si facevano a gara nel mandar fuori 
dei sontuosi progetti , i pittori erano invitati da loro parte per con- 
correre alla decorazione interna della stessa. Il valente disegnatore 
Luigi Mayer era chiamato da oltremonti e dirigeva gli affreschi del 
valente pittore Sebastiano Monaco chiamato da Boma , c le tele di 
Matteo Desideralo dello il romano ivi destinate. 

A decorare di statue e di busti alcune parli del Museo Biscariano 
fu chiamato da Napoli nel 1196 Andrea Cali scultore Regio, il quale 
eseguì la grande statua del suo Signore Ignazio quinto Principe di 
Biscari , i busti dello esimio storiografo Aliale Casinesc Vito Amico, 
del distinto medico catanese Agostino Giuffrida , ed altri. 

Nè pago di tutto ciò Ignazio quinto di Biscari volendo a sue 
spese , e con alquanti aiuti del K. Governo discavarc le antichità di 
Sicilia , ed illustrarle con carte topografiche , con disegni rappresen- 
tanti le vedute di ciascuna di esse, c le loro parti d’artistica decora- 
zione , non che illustrarle colla descrizione storica e scientifica, chia- 
mò da fuori , e mantenne per lunga pezza a sue spese il lodalo Lui- 
gi Mayer , Carlo Chenchis , ed Antonio Zacco , i quali seco lui viag- 
giando per tutti i punti di Sicilia , ritrassero c disegnarono molto c 
quanto egli volle di quelle antichità, c le incisioni erano già al n.° 
di 60, e l'opera gigantesca doveva fra non molto vedere la luce, se la 
morte non avesse impedito all’autore di condurla al suo fine. I M.SS. 
si conservano in famiglia. Vedi, Carlo Gagliani opera cit. pag. 18. 

,8 Sin dal 1138 gli scavi tentati in Ercolano, e nel 1148 quelli 
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eseguiti in Pompei e Stabia , avevano fatto concepire il pensiero n 
Re Carlo III delle due Sicilie , di memoria sempre gloriosa, di adu- 
nare nelle sue regie case i tesori delle antichità da lui trovate nelle 
disaepolle ciltii , e quelli ereditali dalla famiglia Farnese , formando 
in tal guisa nelle sue abitazioni dei Musei ove il dotto avesse po- 
tuto apprendere , e I’ uomo del gusto ammirare le dovizie antiche in 
confronto alle moderne. In fatto le Regie di Capndimnnte e Portici 
si videro in poco tempo gremite , la prima dei tesori archeologici 
ereditati dalla famiglia Farnese , e la seconda di quelli trovati in 
Pompei, Friulano , e Stabia ed altrove. Vedi, Napoli e luoghi ce- 
lebri dello suo vicinanze T. 2, Napoli 1845 pag. 109-11 e sog. ; 
ivi pag. 411, 501 c seg. Oggi questi tesori per la liberalità e muni- 
ficenza dei Sovrani Ferdinando I, Francesco I, e Ferdinando II, uniti 
ad altri si trovano riuniti nel gran Palazzo de' RII. Studi in Napoli. 

fili storici sincroni al Principe Ignazio quinto di Biscari hanno 
lasciato memoria eli’ egli ? animato dalla scoverta di Frcolano fatta 
nel 1148 domandò in quell' anno stesso il permesso al Senato di 
Catania di poter fare degli scavi a sue spese nell'antica Catania co- 
perta dalle rovine dei tremiioli , e dalle lave dell’ Etna. Il Viceré 
Duca della Viefuille confermò il permesso accordato dal Senato , e 
lodò la magnanima impresa del generoso Principe , del che gli fu 
grata Catania con ogni dimostrazione di animo, allorché venne nel 
1151. I preziosi monumenti sepolti dell’ antica Catania sorsero glo- 
riosi alla luce del giorno » parole dell’ aliate Francesco Ferrara St. 
di Catania pag. 235, 236. Cordare Osservazioni op. eit. Tom. 4, 
pag. 201, 202. Negli scavi eseguili dal detto Principe si scoper- 
sero in Catania l'Anfiteatro, il Gran Teatro, POdco , la Curia, le 
Terme , vari Bagni , c il Tempio di Ercole. Vedi Carlo Gagliani ope- 
ra cit. pag. 15, 18. Ciò elle il Principe Ignazio trovò nei discavi 
di Catania , unito a quanto aveva acquistato nei viaggi per la Sici- 
lia , e per I’ Estero , ed a quello clic f antica e ricca casa dei Biscari 
gli apprestò, ed il suo genitore Vincenzo quarto dei Rincari aveva adu- 
nato dai parziali discavi eseguiti in Catania nel cavarsi le fonda- 
menta delle diverse case dopo la rovina del 1693, fu riunito per 
elevare il bello , elegante , e prezioso Musco Biscariano. Vedi Fer- 
rara op. cit. pag. 265, e 266. 
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É cosa ben conveniente a gloria del magnanimo Re Ferdinan- 
do IV delle due Sicilie ricordare quanto hanno scritto il Ferrara ed 
il Cordare storici Celanesi sul conto d' Ignazio quinto Principe di Bi- 
scari in proposito dei suoi scavi. I monumenti antichi scoperti a pro- 
prie spese dal Principe di Biscari Ignazio chiamarono 1' attenzione 
dell' illuminata mente del Sovrano, che gli domandò un piano di con- 
servazione, e di scoprimento delle antichità per tutta la Sicilia. Fu 
presentato , e Biscari fu destinalo custode delle antichità del Yalde- 
mone c Val di .Voto con l’ annua assegnazione di onze 400 per le spe- 
se necessarie , c l' Illustre Principe di Torremuzza lo fu per il Val di 
Mazzara con onze 200. Ciò avvenne nel 1778. Ferrara op. cit. pag. 
253, 260. Cordare op. cit. T. 4 pag. 201, 202. 

Il ponte Maddaloni cominciò a costruirsi nell’anno 1733, ed 
ebbe One nel 1759, opera degna del gran Carlo III, e dell'in- 
gegno felicissimo di Luigi Vanvilelli architetto napolitano. Su que- 
sto inulte scorre un volume d’ acqua , la cui larghezza è di palmi 
quattro c tre quarti , e l’ altezza palmi Ire : il corso di essa può 
misurarsi dal calcolo eseguito dal medesimo Vanvilelli, il quale al 
7 Maggio 1762 avendo introdotto l'acqua nel suo nuovo cammino, 
eli' è una doccia aperta, impiegò quattro ore, e qualche minuto on- 
de percorrere tutto il lungo tratto dalla sorgente al luogo destinato 
per lo scopo della condotta. Questo ponte a tre ordini di archi mae- 
stosi, inserve non solo al comodo passaggio dei carri, e delle vet- 
ture, , ma serve ancora a portare le acque da uno all'altro punto 
sulle colline della Valle. Vcd. op. cit. ,\ap. c sue vicinanze T. 2. 
pag. 576 e seg. In quell'anno stesso 1762 Ignazio dava opera al 
progetto del suo ponte Aragona. 

20 F Taire» sobrii ertole et tiyiiale: 1. 5. Pctr. c. 5. v. 6. 

ut Della beneficenza nella famiglia dei Biscari non è da scri- 
vere un solo rigo, o riempiere una pagina, io non posso clic accen- 
nare qualche fatto. 

Nel 1763 per la scarsa raccolta dei cereali, c le inopportune 
provvidenze dei pubblici funzionari la città provò la fame più viva ed 
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atroce. Allora il Vescovo ili Catania Ventimiglia, il Principe di Ce- 
rami furono i più distinti benefattori del paese ; ma sii di tutti ; il 
Prìncipe Ignazio di Discari diede prove di generosità straordina- 
ria senza anche temere che i suoi erari venissero vuoti , le sue mani 
furono impiegate sempre a dare . Ferrara op. cit. pag. 245, 246. 
Vedi Cordaro opera cit. T. 4. pag. DI. ,\è minori largizioni si fe- 
cero dal medesimo Ignazio nella carestia del 1185. Vedi (ìiusep- 
pe Lombardo-Bulla Elogio d’ Ignazio Palcrnò-Cuslello nell’Opera Va- 
ri Componimenti cit. Catania 1181 pag. 51, 58. 

Lo storico Francesco Ferrara nella sua più volle citata opera 
pag. 261, 202 ci riferisce un avvenimento di pubblica beneficenza 
praticato da Vincenzo sesto Principe di Discari clic crediamo conve- 
niente trascrivere per l’esempio comune dei posteri. Le raccolte 
dei campi caddero male negli anni che seguirono, quindi ritornò 
In penuria che fece sentirsi più nel 1191 ; per rimediarvi si fece 
compra di molto frumento. L'anno appresso 1198 diede assai buona 
raccolta , ma dovoa consumarsi il frumento compralo : il basso po- 
polo, clic a tale riguardo non trovasi mai sulla ragione, cominciò a 
lagnarsi della picciolezza ancora esistente del pubblico pane. La De- 
putazione chiamò consiglio civico in Sonato il giorno 24 giugno. 
La sera di quel giorno verso l'ora una di notte la Loggia ed il piano 
di S. Àgata erano pieni del popolo che domandava pane grande. Il 
patrizio promise che lo avrebbe , tosloclie sarebbe consumato il vec- 
chio frumento che aveasi , e per affrettarne il fine si vieterebbe ai 
particolari il far pane. Il Sindaco ed i Senatori si opposero per altre 
ragioni , ed il popolo cominciò a usar violenze. Il giorno 23 appic- 
cò il fuoco al palazzo del Sindaco, entrò nella Loggia, ridusse in 
pezzi le sedie, e i banchi dei Sonatori , e buttò tutto dalle finestre. 
Alcuni appesero il pane alle punte dei bastoni , e a folla gridando 
per tutta la Li Uà , e a! Borgo riempirono ogni luogo d’orrore e di 
lumulluazionc. Al tardi fecero mano bassa su tutte le botteghe del 
pane buttandolo in aria , e finalmente nella strada del Carmine die- 
dero il sacco ad un magazzino di riso. Mi richiamo con vero spa- 
vento quella scena , per pur troppo giovanile enriosiotù da me vedu- 
ta , nella quale a quell' avida ed inferocita canaglia il disputarsi un 
poco di riso costava la testa rolla clic grondava sangue, e che tin- 
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geva in livido colore la polvere , il sudore , e lo stesso sangue ; chi 
credeva uscirne colle mani piene era inaspettatamente sotto (ieri 
colpi di bastoni costretto a lasciare la preda, che passava in mano di 
altri ladri. Il timore, la costernazione erano da per lutto. L’incen- 
dio andava accrescendosi , ed erano già le ore 15 di quel memora- 
bile giorno , e giù il bravo giovane la Gronelais Comandante del Ca- 
stello metteva in opera tutti i mezzi per calmare la fiera scatenata, 
quando si videro i servi del Principe di Biscari Vincenzo figlio del 
morto Ignazio mettere adissi in ogni luogo. Si diceva In essi , che 
il Principe dì Discari prendeva a suo conto tutto il vecchio frumen- 
to, c da quell’ora in poi il nane a suo conto dalle once undici (pe- 
so siciliano) sarebbe portato alle diciotto. Il popolaccio arrabbiato sì 
calmò, dopo avere rcplicatamente gridato; Viva S. Agata, il Re, e 
il Principe di Discari. Quell' illustre c magnanimo Principe non solo 
di pane, ma di tutto mantenne abbondante la città », Vincenzo Cor- 
daro nella sua erudita opera da noi più fiale citata rapportò il fatto 
medesimo, in modo succinto, c lo deriva da qualche idea politica 
del tempo. T. 4. pag. 49. Questo beneficentissimo avvenimento non 
poteva restare nell’oblio; ed iu fatto Domenico Tempio distinto poeta 
cntanesc fido e caro oltre modo al detto di Discari a renderlo di per- 
petua reminiscenza, imprese con una canzone popolare in metro ana- 
creontico, tramandarlo alla tarda posterità, ma non appena ei s’ac- 
cinse al lavoro che la dignità del soggetto, la varietà degl'incidenti 
portò la facile penna del poeta a mutare la canzone in un canto; e 
le idee facendosi sempre nuove c crescenti il canto divenne una Can- 
tica di più canti, c resi questi importanti ora per la mnlliplicità delle 
scene, ora per l’interesse de’ nuovi personaggi, la Cantica si tramutò 
in un Poema di venti canti, sempre in metro anacreontico, c dia- 
i letto siciliano nobile e puro. 

Questo poema che porta il titolo La Carestia, Catania (8t8-t9 
in-8" conserva l'unità dell’epopea nel protagonista, nel tempo, e 
Bel luogo dell’azione, nò per il rapido suono del verso si avvisa dai 
lettori stanchezza; ma l’ interesse che ispirò nei primi anni a quanti 
lo gustarono, vien meno di giorno in giorno , perchè essendo l’ a- 
zione un fatto cittadino, e descrivendo domestici fatti, individui con 
speciali caratteri, non pnò gustarsi quel vero che assaporarono le 
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persone le quali videro , e conobbero i soggetti cantati dal poeta 
catenese; tuttavia lo scrittore è spesso sublime, nobilmente allego- 
rico, c la metafora propria del gusto nazionale in quel poema cam- 
peggia con maestria. Ma non pub negarsi che l'arguto sarcasmo, 
la (ina ironia, la sconsigliata lubricità che rendono assai lezioso il 
poeta, sono dei positivi difetti, che non fanno stimare per quel che 
vale il poema in tutti i tempi, e tutte l’età. Il protagonista Vincenzo 
Biscari è il solo soggetto che meritamente il poeta dipinge adorno 
di belle virtù sociali. 



I 



22 Verso il 1670 Agatino Paternò-Castello primo Principe di Bi- 
scari fondò un Conservatorio per le ragazze nubili catanesi, che ven- 
ne poi fornito di qualche rendita da Vincenzo quarto Principe : ivi 
s’insegnano varie arti, ed il prodotto del lavoro torna a vantaggio 
delle lavoranti: questo Conservatorio volgarmente si appella delle 
Vergini al Borgo. ma il titolo imposto dal fondatore fu di S. ilaria 
della Provvidenza, il Cordare op. cit. T. 4. pag. 9, e l’autore del- 
la Descrizione di Catania eit. T. I. pag. 133 parlando di questo Con- 
servatorio lo credono fondato verso il 1700; ma ciò è un equivo- 
co, come potrà rilevarsi leggendo l’opera Vari Componimenti cit. 
pag. 33. 26, e consultando gli ardóri presenti della famiglia dei 
Biscari. 

Il medesimo Vincenzo quarto Principe, ed Ignazio quinto Prin- 
cipe suo figlio costruirono a proprie spese le belle chiese Madre e 
della Baronia nei paesi Biscari, e Mirabella ; anzi Vincenzo nel 1 723 
fondò un Convento di PP, Cappuccini nel detto paese di Biscari, 
e con atto pubblico del 1736 vi assegnò tante rendite da potersi 
mantenere dodici individui : nè pago di ciò , volendo provvedere al- 
la buona educazione delle ragazze in quel paese del suo titolo prin- 
cipesco, eresse la magnifica fabbrica del Collegio di . Varia la cui 
chiesa dedicò a S. Agata, e nell’anno 1739 vi assegnò beni e ren- 
dite per il decente mantenimento; ma l’opera di Vincenzo rimase in- 
completa per la sua morte, ed Ignazio suo figlio la perfezionò, mu- 
tando il nome di Collegio io quello di Scuola di Maria. 






rs Nel 1669 una spaventevole eruzione dell’ Etna distrusse molti L 
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villaggi e terre, ed una gran parte della città di Catania, per la 
qual cosa la miseria e la fame si videro per ogni dove ; allora 
Agatino Paternò Castello primo Principe di Biscari ad impedire le 
usure di parecchi speculanti stabili un Monte di prestito coi suoi da- 
nari per sopperire ai bisogni della gente necessitosa . Vedi Corda- 
re op. cit. T. 4 pag. 66. Ferrara op. cit. pag. 194, e 263. 

È da notare, che in Catania sin dal 1343 si trovava una pia 
istituzione detta Monte di Pietà che vive tutt' oggi , ma il suo sco- 
po non è quello del prestilo, solo inserve ad apprestare danaro , vit- 
to, medicamenti, medici, legati per matrimonio ai poveri. Vedi De- 
scrizione di Catania e delle cose notevoli cit. T. 2. pag. 145. 
Cordaro op. cit. T. 4. pag. 41. Ferrara op. cit. pag. 545. 

Nel 1735 si apria a sollievo dei poveri catanesi un secondo Afon- 
ie di Prestilo detto di S. Agata per soscrizione di parecchi benefat- 
tori dell’ umanità, trai quali il Vescovo della Città, ed i nobili, e 
su di tutti Vincenzo quarto Principe di Biscari contribuì delle som- 
me vistose. Vedi Cordaro op. cit. T. 4. pag. 9. Descrizione di Ca- 
tania cit. T. 2. pag. 145. Ferrara op. cit. pag. 545 — Questa ope- 
ra pia al 1849 nelle politiche vicende avvenute il 6 c 7 Aprile ven- 
ne meno, perché bruciata la casa e consumate le somme e gli og- 
getti ivi conservati lo Stabilimento peri. Per buona ventura altro 
Monte di Prestito vive tutt’ oggi fondato da parecchi anni dal Vescovo 
di Catania Corrado Deodati-Moncada, che diccsi Monte Grande, per- 
chè quello di S. Agata appcllavasi Monte piccolo. Vedi Cordaro op. 
cit. Tom. 4. pag 54. Ferrara op. cit. pag. 545. 

Lucrezia Tedeschi e Tedeschi è la vedova Principessa dell’ 8.° 
dei Biscari. • 

** S’ intende parlare d’ Ignazio quinto Principe, c Vincenzo se- 
sto, padre di Roberto ottavo Principe: questi mori il 10 Luglio 1857, 
al 12 condotto nella chiesa del Carniine venne eseguita la solenne 
funerea pomgà, ove si recitò l' Elogio funebre presente, ed ivi sen 
giace. 



ncìse 
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